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La Juve Cisitalia contro il Torino... Fiat, perché il 
senatore Agnelli aveva protetto Valentino e compagni

Guido Vaciago

Lo chiamavano Aviatik, 
come il biplano tede-
sco della Prima Guerra 
Mondiale, per via del-

le bande del paraorecchie che 
svolazzavano all’altezza delle 
orecchie mentre correva, gio-
cando nella Juventus dei pio-
nieri, ai primi del Novecento. 
Beff ardo il destino che decise 
di farlo morire, il 2 dicembre, 
sotto un bombardamento ae-
reo, nella Torino del 1942. E la 
fi ne della sua vita fa incomin-
ciare la nostra storia.
   Perché Pio Marchi, questo 
il vero nome, non si era limi-
tato a giocare una trentina di 
partite; della Juve era diven-
tato un appassionato e attivo 
dirigente che, tanto per dire, 
aveva pescato Gianpiero Com-
bi, portiere del quinquennio 
d’oro 1930-1935 e campio-
ne del mondo con l’Italia nel 
1934. Ed era uno che si face-
va volere bene un po’ da tutti, 
Marchi. Così, nella primavera 
del 1945, in una Torino anco-
ra dilaniata dall’ultima coda 
della Seconda Guerra Mon-
diale, quando decidono di gio-
care un derby amichevole fra 
Juventus e Torino, viene na-
turale a tutti gli appassionati 
di calcio della città, dedicarlo 
proprio a lui e farlo diventa-

il periodo bellico? E perché 
la Fiat aveva dato “rifugio” al 
Toro e non alla Juve? Non ci 
sono registri per verifi care la 
proprietà (la Juve fu reimma-
tricolata alla Camera di Com-
mercio nel 1947 dall’Avvoca-
to), ma la tradizione di fami-
glia racconta che il senatore 
Agnelli non voleva smaccata-
mente favorire la “sua” squa-
dra e, quindi, fare un gesto di 
rispetto e sportività nei con-
fronti del Torino, sapendo che, 
comunque, Dusio avrebbe ga-
rantito la difesa della Juve, di 
cui era tifoso e dirigente crea-
tivo. A lui si deve una seconda 
maglia originalissima: bian-
ca con i bordini neri e una gi-
gantesca J che campeggia sul 
davanti. Quando la squadra 
indossa la tradizionale divi-
sa bianconera, quella bianca 
con la J va al portiere. Set-
tant’anni prima della rivolu-
zione del logo, condotta da 
Andrea Agnelli, Dusio aveva 
avuto l’intuizione che quella 
lettera così particolare potes-
se diventare originale mar-
chio del club.
  Ecco, quindi, che il primo 
aprile del 1945 non è uno 

scherzo questo derby inver-
tito, con il Toro che veste le 
maglie granata con una, non 
enorme, ma leggibile, scritta 
Fiat. Torino in quei giorni vive 
in bilico come buona parte del 
Nord Italia. Ci sono ancora i 
tedeschi, ci sono truppe re-
pubblichine, ci sono partigia-
ni e ci sono ancora dei bom-
bardamenti. Il fatto che, in un 
clima come quello, venga in 
mente di organizzare una par-
tita testimonia la meraviglio-
sa ricerca della consuetudine, 
salvifi ca in ogni confl itto. La 
normalità cercata anche attra-
verso la follia. Il calcio, d’al-
tronde, è stato uno dei gran-
di protagonisti della Seconda 
Guerra Mondiale. Le leggen-
darie sfi de tra prigionieri e sol-
dati; l’epopea dell’Ajax, squa-
dra del ghetto; la strenua re-
silienza dei campionati nazio-

nali, con partite giocate sotto 
le bombe, raccontano la for-
za emotiva dello sport che più 
di tutti ha attraversato e at-
traversa qualsiasi barriera, da 
quelle sociali a quelle ideolo-
giche, scolorando perfi no le 
divise di eserciti nemici.
Il primo aprile del 1945, quin-
di, è cosa normale presentarsi 
allo stadio per assistere a una 
sfi da che, tutto sommato, non 
è male, perché ci sono pezzi 
del Grande Torino (all’epo-
ca il Real o se preferite il Psg 
del calcio di oggi) e una Juve 
meno formidabile di quella 
del quinquennio scudetta-
to, ma con ancora vestigia di 
quello squadrone, come per 
esempio il bomber Borel.
  Spalti quasi pieni e Toro che 
parte forte. È un derby e si gio-
ca da derby, anche se in mez-
zo alle macerie dei bombar-
damenti e con il rischio che 
un volo radente di un caccia 
Focke-Wulfe interrompa il gio-
co. Al 23’ Valentino Mazzola 
segna il gol dell’1-0. Si gioca 
duro, gli spalti si scaldano, ma 
tutto resta relativamente cal-
mo. E al 43’ pareggia con un 
bel diagonale Sentimenti III, 

Torino, aprile 1945, 
a meno di un mese 
dalla Liberazione si 
organizza una s� da 
tra bianconeri e 
granata. Sembra una 
buona idea, � nché 
sibila una pallottola 
sugli spalti 
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ovvero Vittorio, centrocam-
pista e fratello di Lucidio, il 
più famoso dei quattro fratel-
li calciatori, di ruolo portiere.
  La ripresa inizia con la prima 
revisione della storia del der-
by, anche se il Var era di là da 
venire. Il granata Ferrini (at-
tenzione Osvaldo, non il mi-
tico Giorgio) colpisce il bian-
conero Raccis in area di rigo-
re. L’arbitro, il signor Canave-
sio di Torino, prima assegna il 
rigore, poi “consigliato” dalle 
vivaci proteste granata, ci ri-
pensa. Non risulta che abbia 
pronunciato la frase “a seguito 
di revisione” e anche se l’aves-
se fatto, nessuno lo avrebbe 
sentito, perché nel frattempo 
il clima si sta arroventando e 
il volume si è alzato parecchio. 
In tribuna si inizia a litigare 
e l’elettricità passa in campo, 
dove le entrate diventano più 
feroci del dovuto, anche con-
siderato il contesto derbistico. 
Sì, insomma, la partita è pra-
ticamente diventata una rissa 
con il pallone. È una progres-
sione di spinte, manate, cal-
cetti e calcioni: caviglie e stin-
chi sono oggetto di attenzione 
maggiore che il cuoio del pal-
lone e all’apice di tutto arriva 
una pedata di Mazzola nel se-
dere di Felice Borel, detto Far-
fallino e non perché la pro-
pulsione inferta dal destro di 

capitan Valentino lo proietta 
per un istante a qualche cen-
timetro da terra. D’altra par-
te, un secondo prima, Borel 
aveva superato Mazzola con 
un irriverente sombrero. Far-
fallino esilino, non si difen-
de. Ma arriva il terzino Rava, 
uno che - per dire - era redu-
ce della campagna di Russia, 
quindi non proprio spaventa-
to dal contesto. Rava agguan-
ta Mazzola per la maglia, por-
tando i due nasi a contatto. È 
il fi schio d’inizio del caos to-
tale. In campo è un tutto con-
tro tutti budspenceriano, sugli 
spalti idem, ma poi la batta-
glia si incrocia e proprio i tifo-
si iniziano a tirare sassi verso 
i giocatori (una tribuna era 
stata colpita di striscio da una 
bomba e c’era un’ampia scel-
ta di calcinacci a disposizio-
ne). Qualcuno, approfi ttan-
do, della confusione, colpisce 
anche un soldato tedesco. E i 
soldati tedeschi, in quel perio-
do poco inclini alla gestione 
pacifi ca dell’ordine pubblico, 
iniziano a sparare. 
  Pessima idea. Perché, in quei 
giorni, a Torino, era più facile 
avere un’arma da fuoco in ta-
sca che un pezzo di pane, per 
cui i colpi intimidatori dei te-
deschi vengono presi per il via 
libera alla sparatoria. 
  A quel punto in campo smet-
tono di menarsi, sentono sibi-
lare qualche pallottola anche 
sopra le loro teste, si guardano 
in faccia esterrefatti e si getta-
no a terra o cercano di guada-
gnare gli spogliatoi. Si spara 
per qualche minuto, poi i sol-
dati riescono a riportare una 
parvenza di calma, gli spet-
tatori finiscono le munizio-
ni e tutto tace. Al punto che, 
come se fosse stato una specie 
di “cooling break”, i giocatori 
riprendono la partita (che for-
se è il momento più surreale 
di questa surreale storia). L’ar-
bitro nel frattempo ha espul-
so Loik e Mazzola del Toro, 
Capaccioli della Juve e intan-
to Vittorio Sentimenti, detto 
il Bersagliere, segna il 2-1. I 
giornali dell’epoca (che trat-
tano la partita e la sparatoria 
in trafi letti, a conferma che, 
in quei giorni, un paio di mi-
tra che cantano non merita-
vano certo un titolo a nove 
colonne) segnalano poi il gol 
di Ugo Conti per il defi nitivo 
3-1. Defi nitivo non perché, nel 
frattempo sia giunto il novan-
tesimo, ma perché sugli spal-
ti hanno ricominciato a spa-
rare. È arrivato un gruppo di 
gappisti, richiamati da alcu-
ni spettatori, e hanno preso 
di mira i tedeschi. I giocatori 
in campo capiscono subito la 
situazione, accerchiano l’arbi-
tro e lo implorano di fi schiare 
la fi ne, raggiungendo gli spo-
gliatoi, dove Borel e Mazzo-
la si stringono virilmente la 
mano e viene sancita anche la 
pace con Rava. Il derby è der-
by, ma al triplice fi schio o, in 
questo caso, alla triplice mi-
tragliata, torna a regnare il ri-
spetto. Viene anche consegna-
ta la Coppa Pio Marchi, che fi -
nisce nella bacheca della Ju-
ventus insieme ai ricordi del 
più infuocato derby di tutti i 
tempi. Torino intanto aspet-
ta la Liberazione, fremendo e 
bruciando: il 5 aprile, quattro 
giorni dopo il derby, dal cielo 
cadono le ultime bombe, che 
colpiscono anche edifi ci civi-
li. Settanta morti vanno a rag-
giungere Aviatik Marchi, tra le 
vittime innocenti della città.
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Sopra: 
Virgilio 
Maroso, 
Valentino 
Mazzola, 
Valerio 
Bacigalupo 
e Giuseppe 
Grezar in 
una partita 
del Grande 
Torino. 
Sotto: Felice 
Borel, detto 
Farfallino. 
A sinistra: 
Pietro Rava. 
Nella foto 
grande: 
lo stadio 
Mussolini, 
oggi Grande 
Torino, 
bombardato 
nel 1943
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Ma la sparatoria
non interrompe
la partita...

re la Coppa Pio Marchi. Con 
il campionato fermo, l’impos-
sibilità di organizzare tornei 
strutturati, l’estemporanea sfi -
da cittadina diventa una gara 
quasi uffi  ciale.
    Appuntamento il primo 
aprile allo stadio Mussolini 
(che nel giro di un mesetto 
avrebbe cambiato nome), da 
una parte la Juventus Cisal-
pina, dall’altra il Torino Fiat. 
E no, non è un refuso. Den-
tro quelle denominazioni c’è 
un’altra storia che potenzial-
mente incrina il secolo degli 
Agnelli come proprietari del-
la Juve.
    Durante la Seconda Guer-
ra Mondiale, agli atleti più im-
portanti o famosi, perlopiù 
calciatori e ciclisti, fu rispar-
miato il fronte. Andava così: 
un’azienda assumeva la squa-
dra e formalmente la destina-
va ad attività legate al confl it-
to. Un dribbling all’arruola-
mento obbligatorio che la Fiat 
del senatore Giovanni Agnelli 
aveva off erto al già molto po-

polare Grande Torino di Valen-
tino Mazzola. E perché non 
alla Juve che era di proprietà 
della Fiat? In quel momento 
storico, la Juve non aveva una 
guida della famiglia Agnelli, 
dopo la prematura scompar-
sa del fi glio Edoardo, primo 
Agnelli presidente del club, 
morto in un incidente aereo 
nel 1935, la società era sta-
ta affi  data a varie personali-
tà torinesi. Prima a un comi-
tato diretto dal leggendario 
barone Mazzonis; poi al con-
te Emilio de la Forest de Di-
vonne, un dirigente del par-
tito fascista torinese, che so-
stanzialmente faceva da reg-
gente; infi ne a un amico della 
famiglia Agnelli, Piero Dusio, 
uno che nel 1923 aveva dato 
un parere favorevole all’acqui-
sto della Juve da parte della 
Fiat. Dusio era un personag-
gio sopra le righe, pilota, spor-
tivo, imprenditore visionario, 
sempre in anticipo sui tempi, 
che nel 1944 aveva fondato 
la Cisitalia, casa produttrice 
di veicoli sportivi e aveva pre-
so in carico la Juventus. Sarà 
lui a “riconsegnarla” al ven-
tiseienne Gianni Agnelli, nel 
1947 con una frase divenu-
ta leggenda «La Juve appar-
tiene alla tua famiglia, è ora 
che te ne occupi tu». Ma a chi 
apparteneva il club durante 

I soldati tedeschi 
sugli spalti 
vengono presi di 
mira dai gappisti

Il calcio resisteva 
nell’orrore della 
Guerra come pezzo 
di normalità

Dall’alto: Ezio Loik, mezzala del Grande Torino, espulso in 
quel derby. Una cartolina dello Stadio del 1935. Torino sotto i 
bombardamenti del 1941 (foto dell’Archivio Storico della città)
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